Incontro con Oberto Airaudi

del 6 febbraio 1992

ARCHETIPI E STORIA DELL'UOMO

La storia dell'Uomo

Intervento: 

Tu hai raccontato che l'uomo divinità primeva è caduto nelle forme o per sua scelta o perché è stato obbligato. Il suo compito, fin dall'inizio, fu quello di ricostruire lo specchio.

L'uomo peccò di presunzione, pensando di riemergere con le forze che aveva allora, e perse la battaglia, la guerra magica, che lo portò a essere lobotomizzato dal nemico, privato, cioè, degli archetipi.

Esiste un periodo di vuoto tra la caduta dell'uomo nelle forme e la sua lobotomizzazione. Puoi parlarci di questo periodo?

Oberto: 

Si tratta di una storia lunghissima con una quantità infinita di colpi di scena e di argomenti. Non ci sono paragoni con gli eventi storici degli ultimi millenni.

Potrei raccontarvi una lunga favola, però essa non ha elementi in comune con le esperienze di oggi e degli ultimi millenni.

Grandi eventi di questo genere rappresentano momenti del transito su questo mondo, città che nascono e città che spariscono.

Intervento: 

Hanno operato in questo periodo personaggi, di cui, oggi, abbiamo vaghe informazioni?

Oberto: 

Non ne esiste uno.

Ne esiste qualche traccia in certi miti, quelli della creazione.

Non ci sono elementi che possano servirci, anche se ci sarebbe una quantità infinita di episodi, di eventi relativi a questo periodo storico.

Ci sono stati in questo periodo decine di migliaia di medioevi e di rinascimenti.

Intervento: 

Agli effetti della crescita dell'uomo, delle operazioni che si stanno portando avanti e dell'evoluzione della specie umana, non interessa quel periodo di prelobotomizzazione?

Oberto: 

Non in particolare.

I libri sacri

Intervento: 

Che valore ha la Bibbia con gli argomenti sul libero arbitrio, sulla cacciata, sulla divisione dell'uomo e della donna, sulla privazione degli archetipi?

È utile leggere testi di questo tipo?

Oberto: 

Può essere utile. Simili libri rispecchiano dei periodi storici intermedi, non rappresentano l'inizio della storia.

Vari suoi racconti sono stati ritrovati in scritti egizi, altri in scritture sumere. Si tratta di narrazioni raccontate in genere soltanto per via orale. Il testo scritto è arrivato successivamente e la raccolta delle narrazioni ha formato tali libri, che raccontano ciò che rimaneva della memoria dell'uomo in certe zone geografiche.

L'interpretazione delle conoscenze più profonde, più importanti viene sempre filtrata da una serie d'informazioni e di visioni determinate dal modo di pensare dell'epoca.

In libri del genere ci sono tante epoche che si susseguono, tante parti che tra loro si sovrappongono e, quindi, alcune realtà mitiche diventano storia e alcune realtà storiche diventano mitiche, perché il tutto fa parte del modo di pensare e di raccontare le cose. Si tratta di un metodo che lascia una traccia. Tu pensa a come poteva essere narrato un evento nell'anno 1000, nel Rinascimento, nell'800 e come può esserlo oggi. La differenza è immensa, perché il modo di pensare trasforma moltissimo il sistema e l'uso della nostra mente. Quindi, i posteri, che leggono scritti concepiti con la mentalità dell'anno 1000 o del Rinascimento o del '700, del '900, danno un'interpretazione diversa, poiché le stesse parole possono anche significare cose infinitamente differenti, in quanto entrate in un uso comune diversificato.

Immagina cosa può significare un'interpretazione dei sogni fatta con la mentalità di oggi con elementi che non hanno niente a che fare con l'esperienza odierna.

Allo stesso modo, se esamini i simboli della Cabala, trovi degli elementi, come per esempio la carrozza, che ancora fino a qualche decennio fa rientrava nell'esperienza del vissuto comune, mentre oggi essa non c'è più.

Anticamente, andare a cavallo poteva avere un significato: andare a cavallo, oggi, ne ha uno completamente diverso.

Le epoche hanno trasformato, di solito attraverso elementi traumatici, il modo di pensare degli individui. Quindi, ogni era ha un suo modo di sentire e di vedere, che non sono quelli condivisi da coloro che sono vissuti successivamente.

Ecco allora che diventa complicatissima ogni interpretazione, perché essa viene svolta con "gli occhi" di oggi.

Ciò che rimane è quella scintilla che noi chiamiamo anima, che può raccogliere qualche cosa, che va al di là dell'istruzione, al di là dei "tre fiumi", di cui si scrive nel Libro dalle Tre Risposte.

Qui si parla degli individui, che si formano in particolari condizioni e occasioni; si parla della terra dalla quale nascono questi fiumi. Si tratta di un qualcosa di primordiale, di ancora più antico rispetto a qualunque racconto si possa immaginare.

Lo specchio primevo

Intervento: 

La parte individuale si ciascuno di noi, di quella scintilla divina dell'anima, nasce con la rottura dello specchio?

Oberto: 

Sì, ma essa perde memoria da quel momento stesso.

Intervento: 

Quindi, ognuno di noi è esistito nel momento in cui si è rotto lo specchio e pertanto, volenti o nolenti, noi abbiamo attraversato tali epoche?

Oberto: 

Esistevano delle particelle, che, adesso, possono avere questa versione.

Si tratta di sfere più che di cristalli, di sfere sopra alle quali ci sono dei puntini.

Un puntino, che, come epoca, come momento, richiama maggior attenzione a colui che si chiamerà Tizio, Caio o Sempronio.

Siamo tutta la sfera, però, non siamo solo il puntino sulla superficie della sfera. Il fatto di dare tanta importanza all'io del momento è, sovente, una limitazione alla comprensione della vastità di quello che esiste. Spesso c'è una forma quasi di attaccamento, di timore di perdere qualcosa che si chiama io; questo non permette di avere una profondità sufficiente nell'esplorare o nell'interpretare tutta l'altra parte di noi. Si rischia di volere vedere solo attraverso quel puntino, anche se esso non corrisponde all'intera sfera.

Intervento: 

Il nostro pezzettino di specchio ha vissuto anche quei periodi di cui abbiamo parlato prima e che, al momento, non hanno importanza per l'evoluzione dell'uomo?

Oberto: 

Certamente. Quei periodi non hanno importanza, perché la visione della realtà si è, col passare dei millenni, ristretta e non allargata.

È come se, nello scorrimento temporale, allontanandosi dal punto originale, la luce diminuisse e, quindi, anche se esiste ancora la forza primordiale, come in un big bang, essa non viene più guidata.

Facendo un altro esempio, le particelle o riescono a gravitare e trovano un'occasione per poter ricondensare le varie parti che le compongono, oppure la loro dispersione è infinita e, superata una certa distanza, non esiste più per essa alcuna possibilità di ritorno.

Allontanandosi dal punto centrale, si viene a perdere la conoscenza di ciò che esisteva all'origine.

Se racconto degli avvenimenti del passato, questi, tendenzialmente, verranno interpretati con i parametri dei giorni nostri.

Quando, invece, si fa il discorso dell'ampliamento della coscienza e quindi si chiede che le persone imparino prima a conoscere dei principi, poi a farli propri, ad avere una comprensione più ampia delle cose e a superare quelli che sono i propri confini, la conoscenza di una realtà passata avrà un certo peso, un significato specifico.

Il linguaggio dell'anima

Intervento: 

Al di là della facile metafora, esiste un linguaggio dell'anima?

Se ognuno di noi possiede una scintilla divina, che non è soggetta alla parte temporale, quindi di pensare delle varie epoche, esiste anche un linguaggio dell'anima?

Oberto: 

Diciamo che non si è perso mai il collegamento con l'anima; si è soltanto perso il suo numero telefonico. In pratica, esiste il filo, manca il numero.

I numeri possibili sono infiniti; bisogna trovare quello giusto. In genere si è cercato, col passare delle migliaia di anni, di raccogliere soltanto gli elementi che hanno rappresentato delle sterzate per l'anima umana, eventi di tale portata che poi sono stati ridotti e trasformati in miti o in libri che richiamano le condizioni ancora prima del mito. Sto parlando di quegli eventi basilari, che sono diventati l'occasione sulla quale formare i miti. Esistono delle origini del mito. In questo modo l'anima umana, attraverso una traduzione del mito, che in genere dovrebbe essere l'occasione per allargare la mente e per comprendere le cose con un angolo più esteso rispetto a quello solito, ha la possibilità di trovare il numero telefonico o di avvicinarsi almeno alla città alla quale esso appartiene.

Questo è il tentativo che è stato compiuto attraverso i testi premitici, quelli da cui sono stati tratti la Bibbia o altri testi, che hanno comunque ricucito alcuni aspetti in concomitanza di grossi eventi. Vengono raccontati questi avvenimenti, nella speranza che le anime siano da essi toccate nella loro memoria tanto da conservarne un'eco o, almeno, un qualche vago segnale.

La storia, da questo punto di vista, è immensamente lunga.

La magia nei millenni

Intervento: 

L'attuale magia è la stessa di millenni fa?

Oberto: 

Il modo di pensare è cambiato un'infinità di volte. Ciò significa che, se devi schiacciare un bottone, lo puoi premere usando un dito dei piedi o un gomito. Ciò che conta è che venga schiacciato il bottone, non i modi in cui verrà svolta la cosa; la finalità è che il rituale si svolga in un certo modo. La motivazione filosofica o scientifica del perché, la motivazione razionale, matematica o poetica del perché si fa una cosa, il sistema logico che si adopera per arrivare a una particolare condizione, rientra in una situazione completamente diversa.

Per esempio, è possibile spiegare la fisica partendo da presupposti diversi da quelli adottati dall'attuale, anche se le sue leggi rimangono le stesse.

Un grave, ad esempio, continua a cadere nonostante le diverse interpretazioni della realtà, che dipendono dalla differente formazione di ciascun individuo su questo mondo.

Intervento: 

La prima parte della storia dell'uomo è avvenuta anch'essa in questo spazio-tempo?

Oberto: 

Sì, è avvenuta in questo spazio-tempo.

Pensiero horusiano

Intervento: 

Tra i tuoi libri, "Morire per Imparare" conserva sempre un posto speciale?

Oberto: 

Credo di sì, ma si può pensare ormai a una circolarità.

Si può partire da qualunque punto per arrivare a tutti quanti gli argomenti possibili.

Secondo me, esso è importante per comprendere i vari argomenti, per renderci conto che tutti gli elementi propedeutici hanno importanza in quanto essi permettono di capire le leggi, i modi, gli incastri delle cose, gli eventi e i meccanismi che li regolano.

Pensiero positivo

Intervento: 

Alberoni, in un suo articolo, parla del diverso peso e giudizio che noi abbiamo di fronte agli eventi. Se una persona fa molte cose buone e belle, queste vengono scritte sulla polvere; se, invece, fa una cosa negativa -dice Alberoni- viene incisa sul marmo.

Ti chiedo se questa condizione, analizzata dal sociologo, è relativa al fatto che noi abbiamo perso un archetipo nella famosa battaglia oppure se si riferisce semplicemente al tipo di morale attuale.

Oberto: 

Io penso che la nostra razza sia stata allevata da molto tempo a schiaffoni e, essendo stata educata in tal modo, è molto facile che essa abbia acquisito la mentalità della sberla e non quella della carezza.

Intervento: 

Quando si perde una guerra, si va incontro a problemi non facili.

Oberto: 

Il problema è che siamo molto ben predisposti a valutare l'aspetto negativo, perché esso è quello con il quale facilmente siamo in contatto ed è indubbiamente un archetipo, che è stato in noi inserito.

Di una persona è più facile ricordare le poche cose pessime che ha fatto e non le altre 1000 positive che magari ha compiuto. Le mille azioni positive, nel tempo, diventano quasi irrilevanti.

Si tratta di una mentalità, di un modo di pensare.

Per questo motivo, nella Costituzione, abbiamo scritto, nei primi articoli, il discorso relativo al pensiero positivo, proprio perché, volendo creare un'opposizione a questo modo di pensare imperante, diventa importante agire anche attraverso le leggi dell'ingenuità, della quale abbiamo parlato tante volte, e attraverso l'accettazione positiva della realtà, cercandone gli aspetti migliori a tutti i costi, utilizzando una mentalità ottimistica, grazie alla quale è più facile inquadrare le cose con un colore adeguato, senza sbilanciarsi verso l'aspetto negativo. Ritengo di dare questo invito, perché l'obiettivo che dobbiamo raggiungere è comunque quello di vedere e di raccogliere sempre gli aspetti positivi delle persone e degli eventi. Quelli negativi, difficilmente, sfuggono all'attenzione.

Gli archetipi dell'uomo

Intervento: 

Quando c'è stata la lobotomizzazione, sono stati sostituiti degli archetipi dell'uomo con altri negativi, ritenuti più importanti dall'uomo stesso?

Oberto: 

Noi, senza dubbio, abbiamo un sistema di archetipi sregolato; in ogni caso non è possibile sottrarcene più di un tot, altrimenti non avremmo nessuna possibilità di uscire dalla situazione nella quale ci troviamo.

Il fatto stesso di possedere anche solo gocce infinitesime di libero arbitrio ci permette di recuperare gli archetipi mancanti.

Praticamente, ci sono state date le piume con cui volare; dobbiamo cominciare a studiare come mettercele addosso.

Questa, però, è un operazione difficile, proprio perché abbiamo delle parti sottratte.

Non esiste l'archetipo del libero arbitrio; se fosse un archetipo, non potrebbe essere libero arbitrio.

L'archetipo è una legge completa nella sua interezza; è una potenzialità che puoi valutare da tanti punti di vista, attraverso un processo evolutivo.

Intervento: 

Come può l'uomo ritrovare quegli archetipi, di cui non conosce neanche l'esistenza?

Oberto: 

Questa possibilità viene data dall'evoluzione. L'opportunità di scoprire, di notare, di analizzare ciò che è esistente può essere avvertibile in base a un'ombra, a un vuoto in mezzo a dei pieni.

Nell'esistente sono tolte delle cose, ma lo spazio lasciato vuoto da esse ovviamente rimane.

Intervento: 

L'uomo è in grado di arrivare a capire queste cose?

Oberto: 

Durante la storia umana sono 8/9 gli archetipi che abbiamo recuperato.

Intervento: 

Il fatto di averli individuati vuol dire ripossederli?
Oberto: 

No, non vuol dire possederli. Chi li ha ritrovati, li possiede; ciò non vuol dire che tutti quanti li possiedono.

Se vogliamo fare un esempio: l'uomo nasce per sua natura con due braccia; in seguito gliene viene tolto uno ed egli si dimentica addirittura della sua esistenza.

Nei tempi, per intuizioni, per motivi di simmetria o per mille altre cause, egli arriva a concepire la possibile esistenza del secondo braccio.

Attraverso il processo evolutivo, attraverso protesi, secondo il principio in base al quale la funzione crea l'organo, l'uomo riuscirà a riformare questa parte mancante.

Ricreeranno, però, questo nuovo organo solamente coloro che lavoreranno assiduamente, gli altri ne rimarranno privi.

Non dobbiamo dimenticare che la raccolta di archetipi ha dei propri tempi.

Il fuoco e gli archetipi

Intervento: 

Il fuoco potrebbe rientrare in questo discorso di archetipi?

Oberto: 

Sì, ma, in questo caso, non parliamo di fuoco materiale.

La scrittura, per esempio, rientra nel novero degli archetipi ritrovati. Il fatto stesso di sapere che esiste la scrittura non significa però conoscerla e utilizzarla.

Bisogna anche imparare a scrivere, a leggere, a usare i segni.

Abbiamo dei tempi massimi per recuperare gli archetipi. Di molti di essi abbiamo tracce consistentissime.

La stessa idea della ricerca del Graal, di un archetipo, che in sé non sai come è fatto e di cui non conosci le caratteristiche, bensì conosci le peculiarità che deve avere chi lo cerca, rientra in questo discorso.

Non è tanto importante l'oggetto; l'elemento in questo caso fondamentale, diventa il "cercare".

Esistono, dicevo, dei tempi massimi per ritrovare gli archetipi ed esiste anche un sistema per fare in modo che quello ritrovato discenda su tutti. Ne è un esempio simbolico quello della discesa dello Spirito Santo per i Cristiani, inteso come trasmissione dell'insegnamento del Maestro Cristo agli uomini, dell'inviato che porta tutti gli elementi relativi all'archetipo dell'amore, della tolleranza e così via. Il mondo, invece, è completamente intollerante, completamente contrario a questi aspetti.

Quando si crea una spinta consistente da parte di un inviato di questa portata può costituirsi un punto fermo; non importa se poi è andata a finire come sappiamo. Gli uomini hanno in seguito trasformato in religione ciò che doveva essere conoscenza. Questi 2000 anni avrebbero dovuto portare dei cambiamenti nei modi di pensare dell'umanità.

Non si è riusciti a realizzare tutto questo. Nei due millenni ci sono stati degli spezzoni, tentativi di ricerca di archetipi, sovrapposti tra loro e mal combinati, anche perché è difficile assemblare questa realtà mitica. Non è possibile dire a una persona: "Ecco, da questo momento tu sai leggere e scrivere". Hai dovuto insegnare a leggere e a scrivere a qualcuno, che deve aver voglia di imparare a leggere e a scrivere e, nel tempo, aver voglia di continuare, altrimenti, questo potere non gli serve.

Gli archetipi mancanti

Intervento: 

L'illuminato come si pone nei confronti degli archetipi? Ha la possibilità di utilizzare gli 8/9 mancanti?

Oberto:

Il concetto è quello cristico. Quando una figura del genere deve giungere in mezzo agli uomini, non può portare con sé tutti gli archetipi. Pensa al discorso del maiale.

L'inviato deve dimenticare certi aspetti e non ricordarsi di essere Dio; quindi, deve immergersi "nel maiale" con il potenziale che ha dentro di sé e che deve fare affiorare. Egli non può portare con sé tutte le potenzialità, perché si tratterebbe di contrabbando; non può portare oggetti che siano troppo lontani rispetto all'epoca nella quale si trova. Per esempio, non è possibile reincarnarsi verso l'anno 1000 e arrivarci con un mitra. Hai la possibilità di costruirlo, non è detto, però, che tu lo costruisca.

Si tratta proprio di regole molto precise.

L'insegnamento del Maestro

Puoi sempre e soltanto insegnare ciò che gli altri vogliono imparare.

Non puoi dire: "Ragazzi, oggi vi insegno a leggere e a scrivere", tale necessità dovrà scaturire dalle persone che potrebbero adoperare quegli specifici segni per contraddistinguere la realtà. Allora, alla persona, che, grazie a molteplici aiuti e a eventi sincronici, comincia ad avvicinarsi all'idea di leggere e scrivere, provando e sperimentando, verranno dati i dizionari. Prima, però, l'idea va sviluppata e deve giungere dalle persone; possono arrivare loro, ovviamente, molti stimoli e suggerimenti.

Intervento: 

Hai parlato di tempi massimi. Trascorsi questi, l'uomo non arriverà più a essere completo?

Oberto: 

Al di fuori del pacchetto temporale, di cui in passato abbiamo parlato, non è più possibile, per le persone che non arrivano in tempo, entrare in fusione, per ricomporre lo specchio.

Il popolo eletto

Intervento: 

Hai parlato di tanti che si perdono per strada; ma qui si tratta di rifondere, al di sopra di una massa critica, uno specchio che sarà comunque privo di archetipi?

Oberto: 

Un altro concetto tipico dei libri mitici è quello che si riferisce ai popoli eletti, da quello ebraico a quello Maya.

Ogni civiltà, in certi momenti, tende a sviluppare tali idee.

Nel caso del popolo eletto, esistono aspetti che possono essere più facilmente sviluppati e conservati, a livello di seme degli archetipi.

Quando si raggiunge una sufficiente temperatura e la terra non è più durissima, il seme può germinare. Il seme, di per sé, anche se è disegnato soltanto come spazio vuoto, riproduce, comunque, una non-forma, che richiama qualcosa che manca, ma che può essere nuovamente riempita.

Quindi, alcuni archetipi, tornando a questo esempio, sono in realtà dentro a tutti noi, sono "non-contenuti"; esiste, però, l'impronta, esiste il vuoto che può essere occupato solo da quella specifica forma-archetipo.

Intervento: 

Un domani che si riformasse lo specchio, si riempirebbe quel vuoto?

Oberto: 

Nel caso dei popoli eletti, il contenuto di questo archetipo è come se fosse spezzettato, non applicabile da nessun individuo singolarmente, ma applicabile nella complessità, nella totalità.

L'unico contenitore adatto è il contenitore-popolo, non è un contenitore-individuo.

Questo è il terreno attraverso il quale può riformarsi questa condizione ed è anche l'unico sistema per andare avanti velocemente. Non puoi immaginare che gli archetipi della scrittura, per esempio, siano condivisi da tutti gli abitanti del pianeta, da tutte le diverse culture. Occorre, perché le strade siano percorse, che esistano dei punti più avanzati, i quali sono rappresentati dai popoli che si trovano evolutivamente negli avamposti.

Quei popoli, cioè, che, in base a motivazioni diverse, diventano eletti e, quindi, hanno un potenziale che altri non possiedono.

Intervento: 

Il popolo di Damanhur conterrà o già contiene il vuoto di tutti gli archetipi mancanti all'uomo?

Oberto: 

Si conservano molto bene le impronte delle parti mancanti, perché si sa quali sono; non per questo esse sono conosciute da tutto il popolo. Il problema consiste nella velocità, nella volontà di apprezzamento. Un popolo si forma quando è ben distinto rispetto all'ambiente circostante, aspetto che può essere di facile o difficile attrazione.

In questo contesto, può avere valore il carattere, il desiderio di libertà e, soprattutto, la differenza dei componenti di un popolo come è quello che noi rappresentiamo.

Gli archetipi sono, di per sé, contenuti, sono pronti, ma non sono stati scoperti se non per alcuni particolari, in quanto non esiste ancora una sufficiente temperatura, affinché questi possano svilupparsi e maturare. Il discorso delle Vie, il discorso degli organi, il discorso di tutto quello che stiamo facendo da anni, nelle varie operazioni materiali e magiche che si compiono, porta a questo fine.

Noi abbiamo il vantaggio di poter trasmettere le nostre conquiste attraverso le linee.

Ciò che conquistiamo, per quanto riguarda gli archetipi, può essere trasmesso attraverso le linee e indirizzato a tutti quanti.

Attraverso il programma di rinascite, se questo difficilissimo progetto sarà realizzato, avremo la possibilità di un ampliamento molto vasto.

Popolo-Damanhur

Noi siamo un popolo anomalo; non siamo un popolo che vuole conservare soltanto la propria identità.

La nostra è un'idea di distribuzione dell'identità in vari modi, così da poter formare altri popoli.

Nessun popolo, finora, ha mai pensato di lavorare perché si formassero altri popoli; noi partiamo dal presupposto di far rinascere i popoli che sono scomparsi, i popoli che non esistono più, perché sono rimescolati come etnie, come potenzialità, come anime. Un popolo, quando sorge, ha, come elemento primo, quello di esistere a scapito di tutti quanti gli altri che possono vivergli attorno.

Noi partiamo dal presupposto di formare, invece, popoli che non esistono più, risuscitandoli attraverso il sistema di linee.

Intervento: 

Nel senso di gruppi etnici esistenti?

Oberto: 

Come gruppi etnici esistenti o non esistenti; è indifferente, perché i popoli si formano, poi, con una somiglianza genetica, in quanto s'imparentano tra loro e, col passare dei millenni, abitando una stessa regione, alimentandosi in una maniera simile, si formano tratti somatici comuni, nuove razze.

Noi partiamo dall'idea di una razza culturale, di una razza mentale, che può già formarsi prima ancora di avere una parentela diffusa, anche se, col nostro programma genetico, stiamo creando, attraverso i nostri figli che nascono, un imparentamento che sta saltando le generazioni. Pensate al discorso dei co-genitori, agli elementi che vengono inseriti nei figli, alla raccolta dei vari aspetti fisici e psichici che ci permettono di arrivare a combinazioni di immensa complessità, aspetti che, oggi, nessuno, in genetica, riesce neanche a immaginare. Stiamo portando avanti questo programma da parecchi anni e riusciamo a creare, nei nostri figli, delle condizioni fisiche che sono inimmaginabili da altri punti di vista.

In pratica, stiamo creando anche un popolo fisico; inoltre possiamo usare le nostre conoscenze e i nostri metodi, per diffondere questa stessa condizione, attraverso le linee, in tutti i punti-chiave del mondo, facendo rivivere i popoli che stanno scomparendo o addirittura creandone di totalmente nuovi e, in ogni caso, suscitando anche delle questioni etniche, per quanto possano essere, in questo momento, in opposizione tra loro o in apparente divisione. Il principio che conta è quello della diversificazione e non quello dell'unificazione a tutti i costi.

Intervento: 

Il collegamento con Damanhur come sarà in questo caso?

Oberto: 

Attraverso i sistemi sottili, attraverso i gruppi che, in varie parti del mondo, sono all'interno di particolari etnie, cercheremo di far risorgere i vari principi, che sono collegati agli archetipi o alla ricerca e allo sviluppo da parte di essi.

Questo è un programma mondiale e non è legato a quello che noi siamo in questo momento.

L'archetipo-popolo

Intervento: 

Di fondamentale importanza è la responsabilità individuale di ciascun Damanhuriano; ognuno è collegato a un milione di persone e la nostra ricostituzione di popolo significa appropriarsi dell'archetipo popolo?

Oberto: 

Significa, sia simbolicamente sia fisicamente, ricreare una condizione, che non è comunque scomparsa. L'archetipo o il concetto di popolo esiste.

Esso è stato molto contrastato e limitato a causa anche di condizioni, che sono sorte in maniera non equilibrata.

Importante è, comunque, spingere su questo aspetto. Ricordate che, quando abbiamo incominciato a parlare, nei nostri testi, di un mondo diviso in comunità, dove per comunità intendevamo proprio la diversità, le etnie, i piccoli popoli, esso era diviso in due parti. L'ultima cosa immaginabile era proprio quella che il mondo potesse suddividersi per poi unirsi, secondo un'aggregazione differente dalla precedente.

Intervento: 

Se si ricostituiscono questi popoli, non è più necessario che nasca storicamente un popolo eletto?

Suppongo che un popolo eletto sia sorto allorché sono andati persi gli archetipi.

Oberto: 

Il popolo eletto nasce per sostenere se stesso, per mantenersi a scapito degli altri. È quindi un gruppo umano egoista, che diventa tale per sopravvivenza o per mille altre motivazioni, che diventano poi filosofiche, religiose, di principio, con finalità divine.

Molti popoli eletti stabiliscono di avere una condizione di superiorità nei confronti del mondo, la quale ha, come finalità, quella di mantenere il proprio distacco rispetto agli altri.

Ci sono popoli, che hanno superato tale limite. In passato abbiamo parlato di popoli scomparsi, di piccoli gruppi umani che hanno superato un certo livello. Essi hanno acquisito delle parti archetipiche sufficienti e, quando è stato necessario, si sono trasferiti letteralmente in altri spazi, in altri luoghi, in altri tempi.

Intervento: 

Pensavo che un popolo eletto facesse delle scelte, portasse avanti un discorso filosofico.

Oberto: 

Per mantenere l'individualità, ci vuole anche un po’ di presunzione; questa è accettabile solo se è l'elemento che permette di mantenere unite delle cose e se effettivamente è misurata dai fatti.

Una presunzione fine a se stessa non serve a nulla.

Intervento: 

In una diagnosi del nostro tempo, risalente agli Anni 30, alcuni filosofi sostenevano che il fenomeno più importante dell'epoca contemporanea è dato dal sorgere delle masse. Questa affermazione è ancora valida o ci avviamo a uno spezzettamento degli stati nazionali?

Oberto: 

Io non credo che esistano le masse; penso, invece, che esistano gli uomini. Essi possono essere chiamati massa nel momento nel quale, manipolati da interessi, vengono condotti a compiere delle cose piuttosto che delle altre.

Associo il concetto di massa all'esistenza di gruppi umani costretti ad agire contro il loro interesse, manipolati dai mass-media.

Gli uomini rappresentano l'elemento di partenza con cui è possibile comporre tutte quante le figure; essi sono le cellule che possono assumere qualunque forma, costituiscono la base protoplasmatica che assume qualunque aspetto in base alle circostanze, ai modi. La capacità di valutazione della forma complessiva che può assumere questa figura è quasi infinita e, nella lunghissima storia dell'uomo, essa ha assunto molteplici varietà. Si sono assunte forme legate all'aspetto della convivenza, all'idea di gruppo, di città, di popolo, di nazione, di qualunque altro aspetto immaginabile, sbrigliando la fantasia. Vi sono elementi, relativi a sistemi sociali, che coincidono con un sottogruppo di archetipi persi.

L'archetipo della convivenza

Una delle caratteristiche, che l'uomo ha perso, è la capacità di convivere. Questo è un archetipo importante; lo si è cercato e l'abbiamo realizzato alla fine dell'esperimento sociale, dopo 10 anni di lavoro. L'esperienza specifica ci ha condotti a una formula. Essa, se fosse appropriatamente applicata, condurrebbe a una società perfetta.

La nostra non è una società perfetta, ma perfettibile, in continua ricerca di aspetti sempre più avanzati.

Qual è la parte carente in tutto questo contesto? La parte carente è rappresentata dall'individuo, non è la rappresentazione dell'insieme. Ciò significa che, per comporre questo peculiare archetipo, bisogna che prima si ricompongano altre parti dell'individuo, che sono alla base della formazione di quest'altro aspetto. I vari elementi devono procedere insieme, in base al concetto che è la funzione a creare l'organo. Per arrivarvi, però, occorre uno sforzo di volontà immenso e una mentalità superiore, una mentalità esoterica, una mentalità che ti permetta di metterti al servizio degli altri, attraverso quei sistemi che noi chiamiamo vie, comunità, popolo, gruppi. Attraverso tutte queste metodologie, gli individui accettano, esplorano e considerano di comporsi in qualcosa che, nel suo insieme, è superiore all'individuo. Insomma, per raggiungere quest'aspetto, bisogna passare attraverso gli altri. Crescita individuale e crescita di gruppo, devono essere, in questo caso, contemporanei, almeno per due motivi: uno, non c'è tempo sufficiente, due, soltanto una motivazione intima, profonda, esoterica può permettere di raggiungere tale obiettivo. Altrimenti potrebbe bastare l'aspetto religioso a dare questa spinta; però una religione porterebbe di nuovo al concetto di popolo disunito, all'idea settaria, proponendo una condizione addirittura anteriore a quella che noi stiamo cercando.

Intervento: 

Il popolo, oggi, è cosciente di questo meccanismo?

Oberto: 

Certo, il popolo, oggi, conosce questo meccanismo, ma non è sufficiente conoscerlo; deve ricordarselo continuamente, misurarlo costantemente. Occorre, cioè, confrontarsi ogni giorno con le cose che si è costretti a fare e attraverso i compromessi che ogni giorno si è costretti ad accettare.

Faccio un esempio: se abbiamo bisogno di abitazioni, dobbiamo acquistare dei materiali all'esterno, compiere il lavoro attraverso il quale arriva del denaro.

Questo è un compromesso che devi accettare; altrimenti, dovresti passare tutto il tempo seduto in meditazione, a riversare sul mondo pensiero positivo. Dovresti tirare la cinghia e fare soltanto quello. Se, però, fai questa scelta, non costruisci un popolo, non puoi permetterti dei figli, non hai la possibilità di rigenerarti fisicamente. Nel compromesso, quindi, occorre considerare una quantità immensa di variabili, che portano anche a far perdere la lucidità mentale.

Una ricerca portata avanti soltanto dal punto di vista mentale potrebbe essere molto bella, ma sarebbe condotta soltanto a fine settimana, sempre e soltanto al di fuori degli orari di lavoro. Verrebbe condotta solamente a livello hobbystico.

Noi abbiamo rinunciato al livello hobbystico, abbiamo puntato su un concetto più ampio, che richiede che le scelte siano rinnovate giorno per giorno, perché, nella nostra stessa filosofia, esiste questa necessità di riconfermare, istante per istante, l'applicazione, anche al limite estremo, del libero arbitrio.

Dopo 20 anni di cammino esoterico, possiamo fare l'errore di non scegliere, un certo giorno, la realtà che abbiamo scelto in precedenza e nella quale abbiamo costruito e creduto. Ricominciamo da capo il giorno dopo e sono passati 20 anni.

Il settimo quesito

La nostra visione è molto particolare, ma, nel contempo, è l'unica condizione vitale che poi si ritraduce nell'ultimo quesito di cui abbiamo parlato, il settimo, quello della trasformazione continua o del mantenimento costante attraverso la trasformazione. Questo è il concetto più difficile che esista: l'applicazione del libero arbitrio in una condizione estrema, che ti costringe a scegliere ogni giorno, alla quale ti senti o non ti senti costretto. Scegli in base a tutte le variabili che passano nella tua mente individuale, non in una mente collettiva, perché non abbiamo una mente collettiva.

Intervento: 

La Triade sarà di molto aiuto?

Oberto: 

La Triade, per le persone collegate, sarà d'infinito aiuto per accelerare ancora e per rendere solido questo aspetto, soprattutto nella trasformazione della storia, nel susseguirsi di eventi, che stiamo continuamente producendo, in modo da mantenere distaccati gli avvenimenti rispetto alla storia che è già stata. Non stiamo parlando del presente assoluto, ma di un punto che si avvia verso il finale di quella che è la storia.

Il Nemico e gli archetipi

Intervento: 

L'opera del nemico tende a impedire all'uomo il recupero dei suoi archetipi?

Oberto: 

Certo, è evidente.

Intervento: 

Se l'uomo recupera gli archetipi, ha vinto la battaglia?

Oberto: 

Con il recupero degli archetipi, la battaglia non è vinta, perché bisogna che l'uomo, recuperando, applichi, utilizzi quanto va imparando. Altrimenti sarebbe come dire: ho recuperato il vocabolario, adesso devo imparare a leggere e a scrivere, dopodiché uso il dizionario.

Divinità e archetipi

Intervento: 

Gli esseri divini, che sono a contatto con un popolo, come si pongono rispetto agli archetipi?

Oberto: 

Le varie forme divine contengono delle parti più grandi di archetipi o li contengono in maniera completa. Il grande problema è che l'uomo, dopo la lobotomizzazione, è stato diviso.

Dividere vuol dire anche essere separato dalle forze maggiori.

È rimasto il ponte, ma egli non sa più dove andare oltre il ponte.

Il grande problema è quindi la comunicazione con il divino, che l'uomo ha cercato d'intraprendere, in genere sbagliando, perché, nella sua ricerca, ha usato le religioni. Adoperando la religione, è tornato dall'altra parte del ponte, perché ha trasformato qualcosa che proviene da sé in un qualcosa che, invece, è infinitamente diverso e quindi ha rinunciato a essere se stesso, diventando quella parte che si riconosce in un simulacro, che si riconosce in qualcos'altro.

L'errore, ripetuto dalle religioni, continua a essere quello, mentre, invece, la conquista dell'aspetto divino, consiste nel riconoscere in sé questa parte divina e trovare in se stesso il numero telefonico per comunicare col divino. È necessario pertanto riconoscere un ecosistema umano-divino, senza separare il divino dall'umano. Non si tratta tanto di un discorso di trascendenza o di immanenza, ma si è nella trascendenza e nell'immanenza e in forme differenti. Non si è soltanto nella forma; a differenza di quanto predicano le religioni l'uomo deve riconoscersi come parte di un ecosistema.

È, quindi, importante che esistano i virus, i batteri, gli alberi, gli animali, i pesci e gli uomini stessi. Occorre avere un'idea di circolarità, una circolarità spirituale, la consapevolezza che esistono forme evolute presenti da più tempo 

sul pianeta. In una condizione di circolarità, non c'è neanche l'orgoglio di sentire più avanti oppure il sentirsi più indietro. C'è l'orgoglio di esistere e, quindi, di essere in un presente al quale si partecipa attraverso tutte quante le forme divine che esistono, divine o non divine, superdivine.

Si è un punto all'interno di un ecosistema; non si tratta di un'esistenza a due, per cui da una parte c'è l'uomo e dall'altra c'è Dio; tutto ciò non sarebbe equilibrato.

Tolleranza

Intervento: 

Attraverso il popolo-Damanhur siamo in grado, muovendoci sulle linee, di trasmettere questo concetto di ecosistema agli altri popoli?

Oberto: 

Sì, possiamo trasmettere questo concetto come possiamo, ad esempio, trasmettere quello della tolleranza.

La tolleranza è un altro degli aspetti che vanno sviluppati.

Essa, però, è in contrasto continuo con la sopravvivenza.

Non può esserci tolleranza nel momento nel quale stai formando un'entità-popolo, perché altrimenti il tutto si stempererà in mille direzioni. In questa mutazione continua delle cose, perciò c'è un tempo per la tolleranza e c'è un tempo per l'intolleranza.

Non è sbagliata l'intolleranza e non è sbagliata la tolleranza, in quanto queste due realtà devono essere applicate nel momento opportuno.

In un momento di guerra, di difesa di un organismo, per esempio, l'intolleranza è l'elemento indispensabile, perché tu possa combattere, altrimenti non esisterebbero più differenze.

Ciò significa che non ci sono le cose giuste e le cose sbagliate, ma ci sono le cose giuste nel momento giusto e le cose sbagliate nel momento nel quale sono sbagliate.

Intervento: 

Il numero telefonico, che ci permette di contattare la nostra anima e quello che ci permette di entrare in contatto con la divinità, è il medesimo?

Oberto: 

Il numero telefonico è lo stesso ma con un altro interno.

Non esistono cose giuste e cose sbagliate, esistono cose giuste in un certo momento e cose sbagliate in un altro.

Nel saper nuotare attraverso questa legge della diversità, e anche delle opposizioni, delle cose giuste o sbagliate nei momenti adatti, esiste l'adattamento della forma a ciò che esiste. C'è un momento nel quale puoi bere e c'è un momento nel quale devi smettere, perché, se continui a farlo, affoghi. Esistono, quindi, un inizio e una fine, ma tutte le azioni, avendo una circolarità, uno spazio temporale, rappresentano sempre degli eccessi.

L'azione come eccesso

In pratica, ogni azione rappresenta sempre un eccesso. Un qualunque gesto, se non rientrasse in una condizione straordinaria, potrebbe apparire addirittura entropico. Una forma si distingue da un'altra per il fatto che essa è tagliata, è separata dalle altre realtà, per il fatto che possiede una simmetria, un elemento distintivo rispetto a tutte quante le altre forme. Un oggetto, una qualunque cosa non può essere che un eccesso rispetto al resto, in modo che essa possa distinguersi. Il concetto che voglio inserire è quello dell'eccezionalità e dell'eccessività, per distinguersi dal rimanente. L'onda deve essere un' eccezione rispetto al mare piatto. Se tutte le onde fossero livellate, si formerebbe un mare piatto, a un livello più alto.Noi viviamo, per fare un altro esempio, se il cuore batte e si ferma.

Intervento: 

Questa idea è collegata al concetto di giusto e non giusto, in momenti diversi?

Oberto: 

No, sto considerando ogni evento come un eccesso rispetto a una condizione preesistente.

Questo è possibile perché si scrive su una realtà che noi chiamiamo tempo. Se non ci fosse il tempo, non potrebbe esserci un eccesso, perché, in una condizione piana, nessun evento sarebbe superiore a qualunque altro. Sarebbero eventi tutti identici, mentre tale condizione permette di avere un moto all'interno della cascata degli eventi.

Quesiti e archetipi

Intervento: 

Gli attuali 7 quesiti possono essere considerati come 7 grandi archetipi da conquistare?

Oberto: 

No, sono delle leggi che, applicate, possono permettere di distinguere gli spazi vuoti, che dovrebbero contenere gli archetipi. Ti danno la possibilità di misurare dei punti, di ricamare dei punti. In base al fatto che essi siano pieni o vuoti, potrai creare una cartina in negativo e capire quali sono i mancanti.

Intervento: 

Sono strumenti?

Oberto: 

Sono strumenti.

La formula del popolo-Damanhur

Intervento: 

Come è riuscita Damanhur a ottenere la formula perfetta del popolo?

Oberto: 

Si tratta di una formula variabile, entro binari, però, dai quali non vogliamo deragliare.

Attraverso l'applicazione dei quesiti possiamo, in primo luogo, operare per magia di rispondenza nei confronti dei punti che sono sotto la nostra stessa attenzione sulla cartina; in secondo luogo, sviluppare un'autoeducazione degli individui, che vogliono far parte di questo stesso sistema e, quindi, avere l'iniziazione, che continua 24 ore su 24.

Intervento: 

Noi, oggi, ci troviamo a un livello di sicurezza sotto il quale non si può più scendere?

Oberto: 

Non esiste, in nessun modo, questa sicurezza. Il corpo vive finche il cuore batte; nel momento nel quale esso smette di pulsare, tutto il corpo ne risente. Una struttura sociale vive finché funzionano le sue istituzioni ed esse possono funzionare anche attraverso la continua trasformazione, il cambiamento.

Secondo me, in questo momento, l'aspetto che manca molto è il dibattito politico, con il significato bello che voglio dare a questo termine, in quanto non esiste un sufficiente confronto o un interessamento della sequenza degli eventi.

Molti si sono portati a Damanhur la mentalità italiana, dove si lascia che le cose vadano per conto loro, intanto qualcun altro ci pensa. Vi è un tentativo, quindi, di mantenere, a volte, una deresponsabilizzazione individuale nei confronti di un aspetto che, se è sociale, è la somma delle responsabilità degli individui.

È un modo di ragionare, di vedere le cose che ricorda molto un sistema politico che è in opposizione al nostro.

L'idea di polis, l'idea di città ideale è, comunque, basato sulla volontà da parte dei cittadini di vivere, di funzionare all'interno della medesima. Quando parliamo di nuova Atene e pensiamo al discorso delle arti, degli organismi sociali, vi ricordo che stiamo parlando di un popolo, di una città che ha basato il proprio funzionamento sull'interesse continuo nei confronti della vita sociale. Pensate alla vecchia idea di famiglia. Le persone tenevano alla propria famiglia.

"Tenere alla propria famiglia", da un punto di vista damanhuriano, vuol dire tenere al proprio popolo; "tenerci" vuol dire essere attenti.

Quindi, si spera che ogni giorno ci sia un accumulo di questa esperienza di vita tanto da permettere a un numero sempre maggiore di persone di diventare sempre più attente. Le disattenzioni di questi anni hanno portato, a volte, dei problemi, però strategicamente i problemi sono poi stati trasformati in vantaggio, perché la vita è adattamento e l'adattamento a queste condizioni porta a una trasformazione delle cose in modo che, se esse sono negative, diventano poi positive.

Intervento: 

C'è il pericolo che il nostro pensiero, in futuro, diventi una religione?

Oberto: 

Molto dipende dalla maturità dei damanhuriani.

Questo è legato a quanto ciascuno ha imparato o imparerà a controllare e a regolare di sé.

Siete seme o sterili, a seconda che sappiate comunicare continuamente la vostra energia o che vi limitiate a voi stesi.

Infatti la propria energia si moltiplica se viene distribuita; si riduce, se viene mantenuta in modo egoistico.

Intervento: 

Damanhur manca ancora di parecchi archetipi. Hai accennato ad alcuni di essi che Damanhur conosce e deve conquistare. Come fai a far capire al popolo l'indirizzo di quelli sconosciuti, verso i quali occorre dirigersi?

Oberto: 

Le scoperte avvengono attraverso l'esperienza di ogni giorno, attraverso una serie di intuizioni che alcune persone hanno avuto e che poi hanno applicato.

L'ambiente damanhuriano è adatto a formare nuovi organi, a mano a mano che la condizione lo permette. Ritengo che, come Damanhur, potremmo andare avanti in maniera più solida e più veloce, se ci fossero maggiore coinvolgimento e responsabilità individuali.

Intervento: 

Per quanto riguarda la riconquista degli 8/9 archetipi mancanti all'uomo, Damanhur ha fatto la sua parte?

Oberto: 

Nell'antichità, Damanhur e le varie città che, nel passato sono state Damanhur, hanno fatto la loro parte.

Damanhur, da un certo punto di vista, è sempre esistita; c'è sempre stata una città segreta, una città nella quale degli iniziati hanno svolto determinati lavori. Adesso, però, si tratta di abitarla per una condizione finale. Tutti i lati del mondo hanno ospitato realtà come quella di Damanhur. Damanhur, come città, si è trasferita, a livello di individui, nel momento nel quale certe condizioni sono crollate. Damanhur è stata anche distrutta più volte e la gente che la abitava è stata uccisa, dispersa e, poi, i tappi sono stati ritrovati.

La storia sarebbe lunghissima da raccontare.

La pace si mantiene con le armi in pugno.
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